
N
on sono amici di Marco Biagi.
Nonrispettanodavverolasuame-
moria, i suoi studi, il suo passato,
le sue battaglie. Parliamo degli
esponenti del centrodestra inten-
ti, inquesteore,a sollevareunaca-
neaimmondaestrumentale, inve-
ce di celebrare con serietà e rispet-
to la scomparsa del giuslavorista,
fratello di studi di Enzo Tarantelli
e Massimo D’Antona. Così ope-
randoconcedonounregalo,oltre-
tutto, a quei brigatisti che lo han-
no barbaramente colpito a morte
sulla soglia di casa, cinque anni or
sono.
Sembra, infatti, leggendocertesor-
tite polemiche, che gli autori, i
“cattivi maestri”, per quel brutale
agguato,sianostatidonneeuomi-
ni della sinistra o del principale
sindacato italiano, la Cgil. Un’in-
famia. Come se Marco Biagi non
fosse un figlio della sinistra. Era
l'intellettuale che nella prima me-
tàdegliannisettantaera responsa-

bile della redazione sindacale del-
la rivista «Quale giustizia». Accan-
to a collaboratori come Romano
Canosa, Angelo Converso, Amos
Pignatelli, Umberto Romagnoli,
Luigi Saraceni, Nicola Tranfaglia,
Luciano Violante. E c’è voluto, ie-
ri,PierFerdinandoCasini (chepu-
re non risparmia le sue critiche al-
la sinistra) per ristabilire una veri-
tàconcreta,benpiùduradadigeri-
re delle fumisterie delle parole. Ha
detto l’ex presidente della Came-
ra: «Lo Stato non ha saputo pro-
teggerlo». Come tutti ricorderan-
no era stata infatti negataa Marco
Biagi quella scorta, quello stru-
mento concesso a tanti e che
avrebbe potuto salvargli la vita.
Quelli del centrodestra l’avevano
lasciato inerme ed ora sono qui a
piangere lacrime di coccodrillo. È
impossibile non ricordare un al-
troodiosoepisodio.Quellochevi-
decomeprotagonista,all’indoma-
nidelbarbaroassassinio,unmini-
stro dell’Interno, Claudio Scajola.
Aveva dedicato queste precise pa-
role allo studioso che aveva avan-
zatorichiestedi tutela,poichésen-
tivailpericoloaleggiareattornoal-
la propria persona: «Un rompico-
glioni che pensava solo al rinno-
vo del contratto di consulenza».
Ma perché si risuscitano attorno a

Marco Biagi polemiche e sospetti,
rischiando di trasformare le cele-
brazioni in sarabande politiche,
rompendo un’unità d’intenti, al-
meno nelle commemorazioni,
mettendo insieme nomi diversi
della sinistra italiana come l’ex se-
gretario della Cgil Sergio Cofferati
e l’attuale ministro del lavoro Ce-
sareDamiano?Unodei tortiadde-
bitati alla sinistra -ammonisce, ad
esempio, il professor Ichino - con-
sisterebbe nel non voler chiamare
la legge30conquelnome,appun-
to, del giuslavorista, ovverosia
“leggeBiagi”.Sarebbefacile farno-
tare che nemmeno lo Statuto dei
lavoratori venne chiamato legge
Brodolini, così come i provvedi-
menti legislativi ispirati da giusla-
voristi (anche loro vittime di bru-
tali assassini) come Ezio Tarantelli
eMassimoD’Antona)furonocon-
trassegnati con nome e cognome.
C’èunaltroaspettopiùconsisten-
te, sottolineato da diversi altri os-
servatori. La legge 30 non rispec-
chiaval’interaelaborazionediBia-
gi. Era solo una parte. Non conte-
neva altre delle sue proposte, co-
me quelle attinenti il varo di ade-
guatiammortizzatori sociali,oad-
dirittura uno Statuto dei nuovi la-
vori. Misure capaci di tutelare il
popolo dei flessibili. Il governo di

centrodestra si precipitò a lancia-
re solamente quello oltre 40 for-
me contrattuali. Gli aspetti, in-
somma, che potevano suscitare
precarietà senza tutele, privati del
loro “braccio sociale”.
C’è, crediamo, in questo riaffiora-
re di antichi livori, il tentativo di
mettere il bavaglio a chi osa avan-
zarecritiche,propostedimodifica
o di cancellazione alle norme sul-
la flessibilità. Ignorandouninten-
so dibattito che coinvolge decine
edecinedistudiosideldiritto.Co-
me se fosse una bestemmia o un
calpestarelamemoriadiBiagi.Co-
me se tutto procedesse per il me-
glio nel mondo dei lavori cosid-
detti atipici. Chiudendo gli occhi
sul fatto che attorno a noi sta cre-
scendo una generazione che non
riesce a progettare un futuro, per-
ché la buona flessibilità che dove-
va essere congiunturale è diventa-
ta una consuetudine lunga tutta
la vita. Lo testimoniano ormai
centinaiadioperediletteratura,ci-
nema, spettacolo. Come non ac-
corgersene? Un istituto di studi
quale è l’Ires Cgil - che non è un
covo di estremisti radicali - ha di-
mostrato, cifre alla mano, le tra-
sformazioni di questi lavori. Le ri-
cadute sull'assetto sociale del Pae-
se, sulle stesse prospettive previ-

denziali. Si sta addensando una
nuvolad'ira nell'orizzonte sociale.
E bisognerebbe starsene silenziosi
e quieti? Non è un caso, del resto,
che i sindacati stessi, tutti insie-
me, come dimostrano molti ac-
cordi conquistati in numerose
aziende metalmeccaniche, abbia-
no conquistato accordi che pon-
gono limiti seri a quella legge 30
(legge Maroni come l’ha chiama-
ta a suo tempo Bruno Trentin).
Anche perchè molti imprenditori
hanno capito che spesso convie-
ne di più avere a disposizione una
manodopera stabilizzata, piutto-
sto che ballerina. Forse hanno
pensato alle parole pronunciate
proprio ieri sul «Resto del Carli-
no» da Luca di Montezemolo,
quandohaammonitoondesipre-
stiattenzione«al lavoro,allaquali-
tà della vita in fabbrica, alla fidu-
cia nell’azienda». Tutti elementi
cruciali «per fare ripartire lacresci-
ta nel Paese». Argomenti che fan-
no a pugni con altre prese di posi-
zione del suo vice-presidente del-
la Confindustria Alberto Bombas-
sei che, sempre ieri, su un altro
giornale,minacciavadi«farequal-
cosadiclamoroso»mentrepropo-
neva di riprendere l’azione per
cancellare l’articolo18dellostatu-
to dei lavoratori, quello sui licen-

ziamenti facili. Una sortita irre-
sponsabile.
Sono i diversi modi per comme-
morare la figura dello studioso as-
sassinato. Ha detto bene Giorgio
Napolitano, il presidentedella Re-
pubblicachehadedicatogranpar-
te della propria vita alle cause del
mondodel lavoroeadifferenzadi
altri non se ne è dimenticato. «Il

miglioromaggiochepossarender-
si alla sua memoria», ha osservato
Napolitano «consiste nel più at-
tento e corretto approfondimen-
to del suo contributo di analisi e
di proposta». Senza pregiudizi, in-
somma, guardando al futuro più
che al passato, soprattutto al futu-
rodiquelle ragazzeediquei ragaz-
zi in cerca di certezze.

STEFANO FASSINA

BRUNO UGOLINI

La memoria di Biagi, le amnesie della destra

Difesa della Famiglia?
Basta con le parole
e fatemi qualche esempio

Cara Unità,
sono stufo di sentir parlare in televisione di
«difesa dell’istituzione della Famiglia». Sono
laureato in Fisica sperimentale, questo perché
piùdella teoria mi affascina la pratica. Ho 3 fi-
gli e mi piacerebbe sapere concretamente co-
me lo Stato aiuta la Famiglia: mi aiuta a scari-
care dalle tasse i libri per la scuola (circa 300
euro di spesa per figlio ogni anno)? Mi assiste
con una infermiera specializzata a casa quan-
dominasceunbambino(comeavviene inal-
tri paesi evoluti)? Si assume le responsabilità
quando un figlio va male a scuola (in genere
si scarica tutto sui genitori)? La scuola di oggi
riesce veramente a formare i nostri figli (ho
dei dubbi)? Chi aiuta i genitori nell’introdur-
re nel mondo del lavoro i propri figli? Esiste
un mondo del lavoro per i nostri figli? Quale?
Insomma, mi piacerebbe avere uno ed un so-
loesempioconcretodicomeloStatoaiutieas-
sista le famiglie. Uno solo! Di come le proteg-
ge e le guida.

Difendere la famiglia significa smetterla di
combatterecontro iDicooPacschenonc’en-
trano nulla con l’argomento Famiglia e chie-
dere ai cittadini: «Di cosa avete bisogno per
mantenere intatta la vostra famiglia? Come
possiamoaiutarvi?Dicosaavetebisognoper i
vostri figli?». Questo significa difendere l’isti-
tuzionedellaFamiglia: ascoltare lagenteeaiu-
tarla nelle piccole cose quotidiane e nel dise-
gnare il futuro dei propri figli.

Alessandro Arbitrio

Più soldi in cassa?
Non diamoli alle imprese
ma a Scuola e Sanità

Caro Direttore,
al convegno di Cernobbio il nostro ministro
Padoa-Schioppa ha detto: «Ci sono più soldi
incassa».Poichéeraunconvegnodicommer-
cianti e industriali, questi si sono lanciati con
il piattino in mano a chiedere. Mi pareva che
con il taglio del cuneo fiscale avessimo già da-
to, ma non si può porre limite alla voracità...
Faccio una proposta: perché non rimette un
po’ di quei soldi là dove la finanziaria ha ta-
gliato? Per esempio nelle casse esauste delle
scuole che non riescono a pagare i supplenti
damesi oppure ai Comuni costretti a vendere
i gioielli “della nonna” per pagare i servizi?
Per non parlare della Sanità e dei demenziali
10euro di ticket... Forsegli industriali e i com-
mercianti dovrebbero chiedere serie liberaliz-
zazioni e meno burocrazia... Una volta esiste-
va il rischiodi impresa,vorrei sapere dove è fi-
nito. Temo nelle voragini debitorie dello Sta-
to.

Sonia Sezzi

C’era una volta la difesa del
potere d’acquisto dei salari...

Cara Unità,
c’erauna volta la “difesa del potere d’acquisto
di salari e pensioni” e la “questione retributi-
va” previste dal programma dell’Unione.
C’era una volta il popolo che non arrivava al-
la quarta settimana. C’era una volta la restitu-
zionedel fiscaldrag, furtofiscalesusalariepen-
sioni, legalizzato. Tutto scomparso. Il mini-
stroPadoa-SchioppavaaCernobbioeparladi
altri sgravi fiscali alle imprese. Il capo dell’op-
posizione lo segueeparladeipropri affari, alla
faccia del conflitto d’interessi. Chi ha seguito
domenica sera il bel documentario “Pane &
Politica”diRiccardoIaconahadovutoconsta-
tare con amarezza o con indignazione i privi-
legi retributivi di personaggi, che magari non
sannocos’è laConsoboilDarfur,paracaduta-
ti sulle poltrone parlamentari, mentre inge-
gnerietecnicidell’industriaaltamentequalifi-
cati, percepiscono retribuzioni sette, otto vol-
te inferiori,pernonparlaredeglioperaichefa-
ticanosulle“linee”perunsalarioundici,dodi-
ci volte meno ricco.

Mario Sacchi, Milano

Il cemento
della follia

Cara Unità,
l’articolo dell’architetto Campos Venuti e
quello precedente di Vittorio Emiliani spiega-
no come si stia svendendo il territorio sull’al-
tare di discutibili scelte non solo sul piano ur-
banisticomaanchesulpianoeconomico.Co-
me Legambiente di Imola ci stiamo battendo

contro questa politica miope delle ammini-
strazioni chepensanodi risolvereproblemidi
bilanciourbanizzandoapiùnonposso il terri-
torio dando vita ad interventi come Romilia
di mega complessi in un territorio della pro-
vincia di Bologna tra i più urbanizzati e popo-
lati e non solo dell’Emilia Romagna. Sembra
che nel nostro futuro ci sia soltanto shopping
in mega centri e capacità di spesa tutta incen-
trataagliacquisti.Manonsidicevachegiàog-
gi molte famiglie faticano ad arrivare a fine
mese? Giustamente Campos Venuti scriveva
che ecomostri sono anche qui da noi, ne vo-
glioaggiungereunaltroinprovinciadiRaven-
na,precisamentenelle colline tra Imola eRio-
loterme: una mega lotizzazione su un crinale
vicino ad una zona calanchiva fatta da resi-
denzealberghi ecc..Come si vede non manca
fantasia,mamidomandocomesipuòcontra-
stare tutto ciò? Perché alla fine i costi ambien-
tali che immancabilmenteci saranno, cittadi-
ni ancora una volta saranno chiamati a paga-
re.

Aldo Gardi, Imola

Emergenza ’ndrangheta
Ecco cosa fa la Commissione
Parlamentare Antimafia

Caro Direttore,
le scrivoper confermare l’attenzione che que-
sta Commissione Parlamentare Antimafia ha
per levicendecheriguardanolaCalabria.Nel-
la relazione iniziale il Presidente, Francesco
Forgione, ha affrontato con chiarezza il tema
della criminalità organizzata in Calabria, ed
ha impegnato la Commissione a realizzare,
per la prima volta, una relazione sulla ’ndran-

gheta nel suo complesso: il suo radicamento
in Calabria, il suo rapporto con la politica, le
suecapacità imprenditoriali, la sua infiltrazio-
ne nel resto d’Italia, i suoi legami internazio-
nali. In questo lavoro grande attenzione sarà
ovviamente dedicata all’omicidio di Franco
Fortugno, sicuramente il momento di più al-
toattaccoalloStatoedallapoliticadelle istitu-
zionicalabresi che sia statocompiuto dalla ’n-
drangheta, ed a tutte le vicende connesse. Su
questo la Commissione intende lavorare con
imezzichelesonopropri, inunpercorsocon-
diviso:abbiamogiàacquisitotutte lecartepro-
cessuali che riguardano le inchieste sulla ’n-
drangheta, ma anche tutte quelle che riguar-
dano inchieste sulla pubblica amministrazio-
ne calabrese non solo a Reggio Calabria, ma
anche a Vibo Valentia, Catanzaro, Crotone
ecc.Abbiamogiàincalendariounaseriediau-
dizioni sia a Romache in Calabria, ed alla fine
produrremo una relazione che renderà conto
alParlamentoedall’opinionepubblicadelno-
stro lavoro in maniera ampia e trasparente.
Peraltro il lavoro finqui svolto dallaCommis-
sione ha già fornito elementi utili di cono-
scenza su questi temi sia nel corso delle audi-
zioni con il Procuratore Nazionale Antimafia,
Pietro Grasso, che nel corso delle audizioni
sul tema dei beni confiscati alle mafie.
Grazie per l’attenzione.

Riccardo Guido
Capo ufficio stampa

Commissione Parlamentare Antimafia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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L
a Relazione Unificata sull’Econo-
mia e la Finanza Pubblica, presen-
tata dal ministro dell’Economia

venerdì scorso inConsiglio deiministri,
fotografa il superamento dell’emergen-
zaper i contipubblici:per il2007, lapre-
visionedi indebitamento, al 2,3percen-
todelPil, confermailbuonrisultatorag-
giunto lo scorso anno; il saldo primario
(entrate meno spese, al netto delle usci-
teper ilpagamento degli interessi) ritor-
navicino al livello lasciato in ereditàdal
centrosinistra al Governo Berlusconi
nel 2001; nel 2007, il debito riprende il
sentiero declinante abbandonato nel
2005.Superamentodell’emergenza, tut-
tavia, non vuol dire poter dormire son-
ni tranquilli. In primo luogo perchè la
spesa corrente primaria continua la sua
corsa. Infatti, i risultati positivi raggiun-
tinel 2006 ed attesiper il 2007 e gli anni
successivi dipendono esclusivamente
dall’andamento delle entrate e dalla di-
namica dell’economia. In particolare,
nel 2007, le entrate totali correnti sono
previste in aumento di mezzo punto di
Pil, aggiuntivo rispetto all’incremento
di un punto e mezzo di Pil registrato nel
2006. In sintesi, nel biennio2006-2007,
le entrate totali correnti salgono di 2
punti di Pil e arrivano al 46,3 percento
della ricchezzaprodottanell'anno,ossia
siportanoaridossodelpiccostoricotoc-
cato nel 1997, quando si introdusse la

“tassa per l’Europa”, poi subito, in larga
misura, restituita ai contribuenti. In se-
condo luogo, non possiamo dormire
sonni tranquilli, perchè il nostro debito
pubblico,sebbeneindiscesa, rimaneele-
vatissimo e minaccia la stabilità del bi-
lancio attraverso la spesa per interessi.
L’analisi richiamata deve fare da sfondo
al dibattito di politica economica rilan-
ciatoa Cernobbio dal ministrodell’Eco-
nomia e dal Presidente del Senato. Che
fare dell’extragettito strutturale atteso a
partire dall’anno in corso? Le opzioni
possibili sono molte. Utilizzarlo per ac-
celerare la riduzione del debito, come
prevede il Patto di Stabilità e Crescita
per i paesi lontani dal pareggio di bilan-
cio e in un ciclo economico favorevole?
Dedicarloa riduzionedi impostee/oau-
menti di spesa, come rivendicato dalle
parti sociali e da numerosi ministri di
spesa,pocoattenti alla fattibilitàdelle lo-
ro richieste? La listadelle esigenze è lun-
ga:dalla riformaedestensionedegli am-
mortizzatori sociali oltre l’area del lavo-
ro dipendente a tempo indeterminato,
all’innalzamento delle pensioni mini-
me e basse; dall’eliminazione dello
“scalone”peranticipare l'accessoalpen-

sionamento di anzianità dei 50-enni al
congelamento dei coefficienti per il cal-
colo delle “pensioni contributive”; dal-
la contribuzione figurativa per i lavora-
tori discontinui, agli interventi di soste-
gno al reddito per gli incapienti; dall’as-
sunzione dei precari al contratto del
pubblico impiego; dall’ammoderna-
mento delle infrastrutture alla riduzio-
ne dell’Ici; dalla riduzione delle imposte
edei contributi sulle impreseall’allegge-
rimento dell’Irpef per le famiglie nume-
rose.
Ovviamente, il piccolo “tesoretto” a di-
sposizionehaun ordine di grandezza ri-
sibile rispetto alla somma delle risorse
necessarie a soddisfare la lista della spe-
sa ricordata. Quindi, bisogna scegliere
le priorità. Per orientarsi nella scelta è
opportuno guardare al Paese reale, alla
congiuntura economica e sociale certo,
ma innanzitutto ai problemi strutturali,
alle condizioni dei lavoratori e delle fa-
miglie, ai processi di riorganizzazione
delle imprese. Ed è opportuno anche te-
nereamente lemisure introdotteconla
Legge Finanziaria dello scorso anno e la
composizione del migliorato quadro di
finanza pubblica.

Se guardiamo al Paese reale è difficile
nondareprioritàalla riduzionedelle im-
poste per le famiglie, in particolare per
le famiglie numerose. È vero che l’inter-
vento sull’Irpef realizzato con la Legge
Finanziariadelloscorsoannohaprivile-
giato inuclei familiari a reddito medio e
basso. Ma è anche vero che l’alleggeri-
mentogeneratodallapolitica fiscalena-
zionale è stato, in larga misura, eroso o
addiritturasuperatodagli aumentidi ta-
riffe, imposte, compartecipazioni alla
spesa a livello regionale, provinciale e
comunale. Aumenti delle tariffe di luce
e gas, addizionali Irpef, aumenti delle
imposte per la raccolta e lo smaltimen-
todei rifiuti, ticketper i servizidellaSani-
tà, rette degli asili nido, ticket per la
scuola dell’obbligo, tasse per l’universi-
tàhannoridotto ilpotered’acquistoan-
che per le famiglie prossime alla soglia
di povertà. Senza contare che quanti
hannoun reddito insufficiente a pagare
le imposte, i cosiddetti “incapienti”,
nonhannoricevutoalcunbeneficiodal-
la riforma dell’Irpef dello scorso anno,
ma vengono comunque colpiti da mol-
te delle misure decise dai governi locali.
Insomma, la condizione reddituale del-

la maggioranza delle famiglie è oggi la
prima emergenza economica e sociale
delPaese. Ancheperchè, forsedovrebbe
ricordarlo chi considera prioritario ri-
durre le impostesulle imprese, le retribu-
zioninegliultimi15annihannoamala-
pena tenuto il passo con l’aumento del
costo della vita, ossia sono rimaste fer-
me in termini reali, mentre iprofitti (in-
dagine Mediobanca) non solo hanno
già raggiunto vette storiche, ma verran-
no anche sostenuti a partire dall’anno
in corso dall’abbattimento del cuneo fi-
scale (circa 6 miliardi di euro a regime,
in confronto con 1 miliardo di euro cir-
ca di minore Irpef). Evitare un ulteriore
aggravamento della sperequazione nel-
la distribuzione del reddito attraverso
un secondo più robusto intervento sul-
l’Irpef è irrinunciabile per una coalizio-
ne di centrosinistra fondata sulla condi-
visionedivaloridi uguaglianza,pariop-
portunità, coesione sociale.
Intervenire sulle famiglie, ossia sui lavo-
ratori e sui pensionati, è prioritario, ol-
tre che per passioni valoriali, anche per
ragioni macroeconomiche e di coeren-
za con l’impianto della politica indu-
striale portata avanti dal ministero per

lo Sviluppo Economico. Il contributo
della domanda interna alla dinamica
delPil èancoramodesto,mentre lacon-
giuntura internazionale, dalla quale di-
pendonolenostreesportazioniedaulti-
molanostracrescitaeconomica,presen-
ta rischi sempre più evidenti. Inoltre,
migliorare il redditodisponibiledelle fa-
miglie per via fiscale alleggerisce la pres-
sione per incrementi retributivi nei ne-
goziatiper i rinnovicontrattuali. Sulver-
sante della politica industriale, spargere
a pioggia qualche spicciolo su milioni
di imprese, come il recente passato di-
mostra, porta di solito a maggiori utili
distribuiti, quasi mai a maggiori investi-
menti ed è comunque sostanzialmente
irrilevante ai fini della competitività.
Tuttavia, così facendo, si sottraggonori-
sorse per interventi selettivi di importo
significativo, i quali sono l’unico stru-
mento per innalzare la specializzazione
produttivadell’Italia. Infine, concentra-
re l’extragettitonella riduzionedelle im-
poste sulle famiglie, non vuol dire ri-
nunciaread interventidi spesa. Vuol di-
re che per finanziare quelli prioritari si
deve risparmiare su quelli non priorita-
ri, ad esempio reperire risorse per il fi-
nanziamento degli ammortizzatori so-
ciali (sottodimensionati rispettoallame-
dia europea), attraverso il contenimen-
to della spesa pensionistica (decisamen-
te sovradimensionata ed iniquamente
distribuita rispetto ai nostri partner co-
munitari).
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